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. . . la causa della difficoltà della ricerca della verità non sta nelle cose,
ma in noi. Infatti, come gli occhi delle nottole si comportano nei
confronti della luce del giorno, così anche l’intelligenza che è nella
nostra anima si comporta nei confronti delle cose che, per natura loro,
sono le più evidenti di tutte.

Aristotele, Metafisica, II
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Nota del curatore 

Nel 2018 Il Pensiero Storico ha cambiato direzione quando il sotto-
scritto, fondatore e responsabile organizzativo della rivista sin dalla 
sua nascita (2016), ha offerto la direzione scientifica al Prof. Danilo 
Breschi che ha gentilmente accettato e per cui lo ringrazio. Da allora il 
comitato scientifico e redazionale è profondamente mutato. A partire 
dal fascicolo numero 5 abbiamo richiesto e ottenuto la disponibilità di 
Aracne editrice a pubblicare una edizione cartacea della rivista, che si 
è affiancata a quella digitale. Grazie alla disponibilità dell’editore, cui 
va tutta la mia gratitudine, abbiamo deciso di pubblicare e rendere di-
sponibili anche in formato cartaceo i primi quattro numeri della rivi-
sta, sino ad oggi usufruibili solo nel format digitale. Nonostante i pro-
fondi mutamenti intercorsi nell’organigramma della rivista (direzione, 
redazione, comitato scientifico), si è deciso comunque di ripubblicare 
questi contributi che risalgono al periodo della mia direzione, e di cui 
mi assumo piena responsabilità. Salvo alcuni esigui ritocchi nella 
forma, la sostanza dei contributi è rimasta invariata e riflette il pensie-
ro dei rispettivi autori.  

Mi sento in dovere di ringraziare la Dott.ssa Elisabetta Sanzò, re-
dattrice e collaboratrice del Pensiero Storico, per essersi attivamente 
adoperata nella raccolta, revisione e sistematizzazione di tutto il mate-
riale.   

Antonio Messina 

ISBN 978-88-255-4003-1
DOI 10.4399/97888255400311
pp. 9-9 (dicembre 2017)
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La rappresentazione mitopoietica della Grande 
Guerra nel Dizionario di politica (1940) 

 
Primi elementi per una filosofia della storia del fascismo italiano 

 
FILIPPO GORLA 

 
 
 
Abstract: 
 
Italian Fascism was a contingent phenomenon, but soon it needed to develop 
an ideology that would merge the ideal impulses that emerged from the Great 
War, nationalism and interventionism. Fascist ideology was defined over 
time and in reference to the temporal dimension, that is to say placing fas-
cism within Italian history, which required the development of a specific phi-
losophy of history. Its reconstruction requires some conceptual premises: to 
recognize in it a perspective interpretative mechanism and to admit that fas-
cism developed it within the framework of a fragmented political discourse. 
«Enciclopedia italiana» (1929-1937) and «Dizionario di politica» (1940) are 
the sources for reconstructing a philosophy of history in which the principle 
of constant linear progress and that of eternal return are found simultaneous-
ly, even if they are antithetical. Fascism predicted a political-spiritual revolu-
tion and believed to be its vanguard, recognizing mythically the Great War as 
its founding event.  
 
Keywords: Nationalism, Fascism, Great War, Hierarchy, Mythopoiesis. 

 
Allo studioso di storia contemporanea che desidera svolgere una di-
samina critica dell’ideologia fascista, essa appare difficilmente come 
un complesso monolitico e organico di concezioni e tendenze ideali1.  
                                                

1 Sull’ideologia fascista cfr., tra gli altri, A. J. GREGOR, The Ideology of Fa-
scism: The Rationale of Totalitarianism, Free Press, New York 1969; N. BOBBIO, 
L’ideologia del fascismo, Quaderni della FIAP, Carrara 1975 (ora in ID., Dal fasci-
smo alla democrazia. I regimi, le ideologie, le figure e le culture politiche, Baldini e 
Castoldi, Milano 1997); E. GENTILE, Le origini dell’ideologia fascista (1918-1925), 
Laterza, Bari 1975; D. E. INGERSOLL e R. K. MATTHEWS, The Philosophic Root of 
Modern Ideology. Liberalism, Communism, Fascism, Prentice-Hall, Englewood 
Cliffs 1986; Z. STERNHELL, M.SZNEJDER, M. ASHERI MAIA, The Birth of Fascist 

ISBN 978-88-255-4003-1
DOI 10.4399/97888255400312
pp. 11-36 (dicembre 2017)
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All’analisi attenta, infatti, l’ideologia fascista si qualifica piuttosto 
come un insieme disarmonico di componenti nelle cui linee di svilup-
po si può identificare in controluce un legame genetico con le vicende 
politiche, economiche e sociali che l’Italia stava attraversando nel pe-
riodo compreso tra le due guerre mondiali. L’ideologia fascista appare 
dunque come un prodotto del clima italiano del primo dopoguerra, nel 
quale le difficoltà della riconversione industriale, le tensioni causate 
dal reinserimento dei reduci nella società e la crescente, nonché irre-
versibile, politicizzazione delle masse avevano prodotto le condizioni 
per l’affermarsi in Italia del movimento dei Fasci italiani di combatti-
mento2. 

Il movimento creato da Mussolini con l’adunata di Piazza San Se-
polcro a Milano il 23 marzo 1919 si presentava come il punto emer-
gente di tutte le tensioni ideali che si erano accumulate durante gli an-
ni del conflitto mondiale e non faceva mistero della sua volontà di da-
re vita a un nuovo corso politico. Si trattava, dunque, di un fenomeno 
strettamente contingente – come rilevato anche da De Felice3 – che 
tuttavia, per definire la propria fisionomia politica ed evitare il perico-
lo di inserirsi come un corpo estraneo nella vita del Paese, avvertì pre-
sto la necessità di procedere all’elaborazione di un patrimonio ideale 
ben definito, ovvero di un’ideologia che inglobasse, fondendole ar-
monicamente, tutte le spinte ideali che si erano manifestate durante la 

                                                                                                              
Ideology, Princeton University Press, Princeton 1989; G. M. LUEBBERT, Liberalism, 
Fascism or Social Democracy. Social Classes and the Political Origins of Regimes 
in Interwar Europe, Oxford University Press, New York 1991; W. THOMPSON, Ide-
ologies in the Age of Extremes. Liberalism, Conservatism, Communism, Fascism 
(1914-1991), Pluto Press, New York 2011. 

2 Sulla formazione dell’ideologia fascista nel primo dopoguerra cfr., tra gli altri, 
N. VALERI, Da Giolitti a Mussolini. Momenti della crisi del liberalismo, Parenti, Fi-
renze 1956; C. SETON-WATSON, Italy from Liberalism to Fascism (1870-1925), Me-
thuen-Barnes & Noble, London-New York 1967; M. DI LALLA, Storia del liberali-
smo italiano. Dal risorgimento al fascismo, Sansoni-ISML, Firenze-Bologna 1976; 
R. VIVARELLI, Il fallimento del liberalismo. Studi sulle origini del fascismo, Il Mu-
lino, Bologna 1981; D. E. INGERSOLL e R. K. MATTHEWS, op. cit.; Z. STERNHELL, 
M. SZNEJDER, M. ASHERI, op. cit.; G. M. LUEBBERT, op. cit.; A. LYTTELTON (a cura 
di), Liberal and Fascist Italy (1900-1945), Oxford University Press, Oxford-New 
York 2002; G. SALUPPO, Dal liberalismo costituzionale all’avvento del fascismo, 
Regia, Campobasso 2010; W. THOMPSON, op. cit. 

3 Cfr. R. DE FELICE, Intervista sul fascismo, a cura di M. A. Ledeen, Laterza, 
Roma-Bari 1975. 
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Grande Guerra e, ancora prima, nelle esperienze rappresentate dal na-
zionalismo e dall’interventismo. 

La consapevolezza di tale esigenza, avvertibile fin dalle prime 
esternazioni teoriche fasciste, ridimensiona l’aspetto contingente del 
fenomeno fascista e trasmette, invece, l’impressione di una realtà 
all’interno della quale, seppur in modo indefinito, fin dalle origini era 
presente la volontà di stabilire una connessione con il flusso generale 
della storia nazionale. Tale compito, nell’economia di un fenomeno 
che aspirava da subito a farsi regime, avrebbe dovuto essere svolto 
dall’elaborazione ideologica. Il possesso di un’ideologia definita 
avrebbe infatti consentito al fascismo nascente di raggiungere due 
obiettivi: in primo luogo opporre una propria chiara visione della vita 
a quella manifestata dai fenomeni politici concorrenti, come il sociali-
smo, in secondo luogo dimostrare la propria discendenza dalla storia 
d’Italia antecedente e, quindi, legittimare la propria aspirazione al go-
verno del Paese non solo sulla base di giustificazioni di ordine funzio-
nale, o dell’esercizio della forza, ma anche sulla scorta di un’effettiva 
connessione tra il fascismo e altri fenomeni ideali precedenti. 

L’ideologia fascista andava quindi definita ‘nel tempo’, ovvero 
modellandosi sulle spinte che si evidenziavano nella situazione italia-
na contingente, ma anche ‘in riferimento’ alla dimensione temporale, 
ovvero collocando il fascismo all’interno della storia d’Italia. Si trat-
tava di indirizzi che richiedevano l’elaborazione di una specifica filo-
sofia della storia, il cui studio può illuminare aspetti del fenomeno fa-
scista che risultano ancora celati in un cono d’ombra. 

Se, infatti, lo studio dell’ideologia fascista ha ormai focalizzato i 
suoi elementi fondamentali, alcuni dei suoi aspetti di ordine più ‘idea-
le’ – ovvero relativi alla presenza di uno specifico ‘pensiero fascista’ 
che, ricorrendo al suggestivo linguaggio dell’idealismo gentiliano, si 
«disvelava nel tempo» – rimangono ancora virtualmente inesplorati. È 
il caso, ad esempio, del modo in cui il fascismo italiano interpretava la 
storia della Nazione in cui si era sviluppato e la sua posizione 
all’interno di essa. Nello studio dell’ideologia fascista sussiste dunque 
l’opportunità, ma anche la necessità, di procedere a una ricostruzione 
complessiva della filosofia della storia del regime, che è solo stata 
adombrata in molte delle ricognizioni svolte sull’ideologia fascista e 
che potrebbe invece fornire nuove chiavi di lettura sul fenomeno del 
fascismo italiano. 
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La ricostruzione della filosofia della storia fascista presenta aspetti 
problematici che si pongono a più livelli. In primo luogo, essa richie-
de una premessa concettuale che assume per certi aspetti i connotati di 
un ‘patto ermeneutico’, una prospettiva vincolata senza la quale non è 
possibile procedere all’esame della filosofia della storia fascista. Tale 
premessa risiede nella valutazione del fascismo italiano come un fe-
nomeno senza dubbio contingente, ma nelle cui esternazioni concet-
tuali è possibile rintracciare la volontà di superare i confini angusti 
della contingenza, ovvero una vocazione allo sviluppo di un pensiero 
politico nuovo e complessivo, propriamente totalitario nella sua capa-
cità di considerare tutti gli aspetti dell’esperienza umana. 

 In secondo luogo, è necessario riconoscere che la visione storica 
del fascismo – e quindi la filosofia della storia a essa sottesa – pog-
giava su di un meccanismo interpretativo di tipo prospettico 
nell’ambito del quale il fascismo si poneva come il ‘punto mediano’ 
di un ideale continuum e rivendicava la propria capacità tanto di inter-
pretare il passato, quanto di forgiare il futuro. È dunque rilevabile 
nell’ideologia fascista una specifica modalità di leggere il passato e un 
altrettanto specifica modalità di preconizzare il futuro, tratti che pos-
sono senz’altro essere ricondotti a una peculiare filosofia della storia, 
che proprio nella loro sussistenza rivela la sua esistenza. 

Da ultimo è necessario ammettere, nel contesto del ‘patto ermeneu-
tico’ sopra accennato, che il fascismo abbia sviluppato la propria filo-
sofia della storia in modo progressivo e simultaneamente allo svolgi-
mento di un discorso politico spesso frammentato e confuso. Ne con-
segue che la sua filosofia della storia non può essere affrontata come 
se costituisse un aspetto compatto e organico dell’ideologia fascista, 
ma piuttosto deve essere ricostruita per frammenti e riconosciuta co-
me un complesso ideale che risulta sotteso a molte altre componenti 
dell’ideologia fascista, informando di sé tutta l’azione del regime. 

Considerato il carattere sfuggente della filosofia della storia fasci-
sta e la mancanza di precedenti ricognizioni sul tema è opportuno ri-
conoscere che la sua disamina può solo essere tentata a partire dalla 
messa a fuoco dei suoi aspetti più salienti; è questa la ragione che in-
duce a sottotitolare questo contributo Primi elementi per una filosofia 
della storia del fascismo italiano e ad assumere quale punto iniziale 
dell’indagine la rappresentazione mitopoietica della Grande Guerra. 

Un problema iniziale che si delinea nella ricostruzione della filoso-
fia della storia fascista è infatti connesso alla difficoltà di identificare 
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un punto d’accesso per avviarne la disamina e la Grande Guerra, che 
il fascismo considerò sempre come l’avvenimento che aveva prodotto 
la rivoluzione spirituale di cui si riconosceva figlio, si evidenzia come 
un fenomeno chiave, data anche la sua persistenza nei vari passaggi 
della costruzione ideologica prima del fascismo come movimento e 
poi del fascismo come regime. Il fascismo, infatti, non rinunciò mai 
all’idea che il conflitto mondiale avesse rappresentato un’esperienza 
‘politicamente trasformativa’; esso aveva rivelato al popolo italiano il 
suo reale peso politico e gli aveva dato la consapevolezza di poter e 
dover svolgere un ruolo di primo piano nella conduzione politica del 
Paese, superando gli elitari schemi politici del liberalismo, ormai fru-
sti. Da una simile spinta ideale il fascismo aveva preso le mosse e 
conquistato lo Stato con la Marcia su Roma, portando così a pieno 
compimento la rivoluzione iniziata dal conflitto. 

Un secondo problema è relativo alla difficoltà di individuare fonti 
idonee per analizzare la filosofia della storia del fascismo considerato 
il suo carattere sfuggente, la sua fisionomia frastagliata, la compre-
senza in essa di tendenze ideali autonome e spesso divergenti, nonché 
il suo percorso di elaborazione attraverso spazi di discussione che va-
riavano dalle pubblicazioni a marcato carattere propagandistico alle 
grandi codificazioni ideologiche ufficiali quali l’«Enciclopedia italia-
na» e il «Dizionario di politica», edito dal Partito nazionale fascista 
nel 1940. Proprio l’«Enciclopedia» e il «Dizionario» possono essere 
adottati quali punti di osservazione privilegiati attraverso i quali rico-
struire i lineamenti della filosofia della storia fascista: nel volume XIV 
dell’«Enciclopedia», edito nel 1932, venne, infatti, pubblicata la voce 
Fascismo4, firmata dallo stesso Mussolini (con la consulenza filosofi-
ca di Giovanni Gentile) e dallo storico Gioacchino Volpe, mentre il 
«Dizionario» formalizzò definitivamente i concetti portanti 
dell’ideologia del regime5. Nonostante la loro organicità dottrinaria a 

                                                
4 Cfr. B. MUSSOLINI, Fascismo, in «Enciclopedia italiana», XIV (1932), pp. 847-

884. 
5 Sul «Dizionario di politica» cfr. C. GHISALBERTI, Per una storia del Dizionario 

di politica (1940), in «Clio», 4 (1990), pp. 671-690; A. Pedio, La cultura del totali-
tarismo imperfetto. Il Dizionario di politica del Partito nazionale fascista (1940), 
Unicopli, Milano 2000; F. Gorla, Per un’evoluzione del concetto di fascismo come 
totalitarismo imperfetto. Il rapporto tra élite istituzionale e popolo nel Dizionario di 
politica (1940), in G. Ambrosino e L. De Nardi (a cura di), MaTriX. Proposte per 
un approccio interdisciplinare allo studio delle istituzioni, QuiEdit, Verona 2015. 



Filippo Gorla 16 

tratti problematica, entrambe le pubblicazioni costituiscono fonti idea-
li per indagare il particolare rapporto del fascismo con il passato, il 
presente e il futuro. Il «Dizionario», in particolare, per via della sua 
tardiva pubblicazione, del suo lungo e travagliato periodo di gestazio-
ne e della sua impronta strettamente politica, appare come la sede in 
cui è possibile ritrovare la rappresentazione più sistematica della filo-
sofia della storia fascista. 

Muovendo dalle premesse che sono state esposte, la ricostruzione 
dei lineamenti della filosofia della storia fascista si connota come un 
obiettivo difficile che non può essere realizzato in un’unica fase, ri-
chiedendo piuttosto un’articolazione progressiva. È infatti opportuno 
prendere le mosse dall’identificazione di un tema storico chiave (il 
punto d’accesso a cui si è accennato) e proseguire poi con la messa a 
fuoco dei suoi legami con altri aspetti dell’ideologia fascista, termi-
nando poi con l’identificazione di alcuni concetti fondanti della filoso-
fia della storia fascista. Si può obiettare che tale filosofia della storia 
risulta apparire in fondo come un artefatto costruito dalla mente dello 
studioso di storia contemporanea, che crede di poter identificare, 
all’interno dell’ideologia fascista, i lineamenti di un pensiero sulla sto-
ria che in realtà non è mai esistito in modo proprio. Alla potenziale 
obiezione è sufficiente rispondere rilevando come il «Dizionario» del 
1940 – come già detto, opera di impronta squisitamente politica – ac-
cogliesse diverse voci pertinenti al campo semantico della filosofia 
della storia. Voci quali Determinismo, Materialismo storico, Mito, 
Progresso e ovviamente Storia, per non dire della voce Spengler 
Oswald, rivelano infatti la volontà di trascendere l’oggettività della 
storia per suggerirne un’interpretazione in chiave politica che avrebbe 
potuto integrarla pienamente all’interno del patrimonio ideologico fa-
scista. 

Nella prospettiva di questo contributo si è scelto di concentrare 
l’attenzione su alcune voci del «Dizionario» che in modo diretto o 
tangenziale si riferiscono alla Grande Guerra, considerata come 
l’evento-matrice che aveva generato le premesse per l’avvento del fa-
scismo. All’interno del «Dizionario», con specifico riferimento al 
primo conflitto mondiale, si possono, infatti, identificare voci che ri-
sultano dotate di una valenza strettamente storiografica – ad esempio 
Altipiani (Azioni di guerra sugli), Arditismo, Carso, Grappa, Guerra 
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mondiale, Interventismo, Irredentismo, Isonzo, Piave, Triplice Allean-
za, Triplice Intesa, Versaglia (Trattato di), Villa Giusti (Armistizio di) 
e Vittorio Veneto – ma non è là che è possibile ritrovare i lineamenti 
fondamentali della filosofia della storia fascista, dal momento che esse 
si esauriscono in una presentazione ragionevolmente acritica dei fatti 
storici, per quanto caratterizzata dall’usuale magniloquenza del regi-
me. Altre voci risultano assai più significative: Gerarchia, Guerra, 
Dopoguerra, Marcia su Roma, Rivoluzione fascista e soprattutto Fa-
scismo, quest’ultima una riedizione dell’omonima voce enciclopedica 
del 1932, dal momento che evidenziano lo sforzo compiuto dal fasci-
smo per illustrare la propria traiettoria storico-politica. 

Se il percorso di riflessione proposto in questo contributo risulta ar-
ticolarsi in due stadi – ovvero, come già detto, l’indagine sulla rappre-
sentazione mitopoietica della Grande Guerra e la ricostruzione dei li-
neamenti fondamentali della filosofia della storia fascista – è opportu-
no rilevare come il primo tema possa essere ulteriormente segmentato 
in tre diversi ambiti: in primo luogo una riflessione generale sulla 
guerra come fenomeno storico, politico e umano; in secondo luogo 
l’interpretazione della Grande Guerra come evento dotato di un signi-
ficato storico particolare e come presupposto del fascismo; da ultimo 
la riflessione sul dopoguerra e l’illustrazione delle dinamiche che 
hanno prodotto il fascismo. 

La riflessione sul fenomeno storico, politico e umano rappresentato 
dalla guerra rivela delle forti implicazioni a livello di filosofia della 
storia dal momento che, analizzando trasversalmente alcune voci del 
«Dizionario» del 1940, si può cogliere in esse tanto la volontà di defi-
nire il ruolo nella storia del fenomeno rappresentato dalla guerra, 
quanto la volontà di esplicare una sua particolare interpretazione in 
chiave fascista. Nell’articolata voce Guerra, all’interno della sezione 
Aspetti storici ed etici, il giurista Antonino Pagliaro si rifaceva alle pa-
role di Mussolini che, in un discorso sulla situazione internazionale 
tenuto alla Camera dei fasci e delle corporazioni nel 1934, aveva 
esposto alla Nazione il pericolo di una nuova conflagrazione bellica 
mondiale, risvegliando gli spiriti ingannati dai falsi miraggi di pacifi-
smo che nel primo dopoguerra si erano irradiati da numerose correnti 
politiche e intellettuali in conseguenza dell’orrore generato dal conflit-
to mondiale. Nel definire il fenomeno guerra da una prospettiva teori-
ca, Mussolini aveva creato un retroterra ermeneutico che confermava 
la proposta di lettura – in realtà già presente nello spazio semiotico fa-
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scista fin dal 1919 – secondo cui il fascismo poteva rivendicare una fi-
liazione diretta dalla Grande Guerra, che gli appariva come la più re-
cente e magnifica manifestazione di una dinamica costante nella storia 
dell’uomo: 
 

La storia ci dice che la guerra è il fenomeno che accompagna lo sviluppo 
dell’umanità. Forse è il destino tragico che pesa sull’uomo. La guerra sta 
all’uomo come la maternità alla donna. Proudhon diceva: la guerra è di origi-
ne divina. Eraclito, il malinconico d’Efeso, trova la guerra alle origini di tutte 
le cose […]. Io non credo alla pace perpetua, non solo, ma la ritengo depri-
mente e negatrice delle virtù fondamentali dell’uomo che solo nello sforzo 
cruento si rivelano alla piena luce del sole6. 
 
Definendo la guerra come un fenomeno connaturato all’esperienza 

umana e vitale, in quanto sempre produttore di un nuovo ordine, Mus-
solini si spingeva ben oltre la retorica e manifestava una concezione di 
filosofia della storia in cui il fascismo aveva il diritto di identificare 
nella Grande Guerra il proprio mito fondativo, il proprio momento 
tragico nascente. 
Sulla scia di Mussolini, ancora Pagliaro, nella sezione L’azione stori-
ca del fascismo della voce Fascismo presente nel «Dizionario», identi-
ficava nella guerra mondiale non solo il precedente storico del fasci-
smo, ma anche il presupposto essenziale della dottrina e dell’azione 
politica esplicate dal regime: 

 
La guerra che mette i popoli di fronte alla suprema alternativa della vita e 
della morte costituisce la prova del fuoco della loro potenza spirituale e mo-
rale: essa è la grande discriminante nella formazione delle gerarchie fra le 
Nazioni. Dal punto di vista umano, essa ha grande valore formativo, in quan-
to induce l’individuo a obbedire come soldato alla legge della sua continuità 
e a vincere sé stesso, i propri istinti, per divenire una forza, pura come una 
lama, al servizio della propria Nazione. Riconosciuto il valore ideale ed 
umano della guerra, il fascismo non la cerca, ma non la teme. Tutta l’azione 
storica del fascismo è imperniata su questa serenità virile di fronte al fatto 
guerra7. 

 

                                                
6 G. BOSCO, A. PAGLIARO, A. VALORI, Guerra, in «Dizionario di politica», II 

(1940), p. 410. 
7 B. MUSSOLINI, A. PAGLIARO, Fascismo, in «Dizionario di politica», II (1940), 

p. 152. 
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Emergeva, nelle parole di Pagliaro, il concetto di gerarchia che, 
elevato su di un piano universale, costituì uno dei lineamenti più si-
gnificativi e originali della filosofia della storia fascista. Come per 
Mussolini, anche per Pagliaro la sussistenza del fenomeno guerra nel-
la storia era ritenuto un dato incontrovertibile; esso rappresentava il 
motore dello sviluppo delle Nazioni e dell’umanità intera, che nel 
confronto sanguinoso tra le genti trovava un supremo momento for-
mativo e l’occasione per verificare le proprie virtù, in primo luogo la 
volontà. 

Una simile concezione universale del fenomeno guerra era del re-
sto espressa anche dallo stesso Mussolini nella sezione Dottrina poli-
tica e sociale della medesima voce: 
 

Anzitutto il fascismo, per quanto riguarda, in generale, l’avvenire e lo svi-
luppo dell’umanità, e a parte ogni considerazione di politica attuale, non cre-
de alla possibilità né all’utilità della pace perpetua. Respinge quindi il pacifi-
smo che nasconde una rinuncia alla lotta e una viltà di fronte al sacrificio. 
Solo la guerra porta al massimo di tensione tutte le energie umane e imprime 
un sigillo di nobiltà ai popoli che hanno la virtù di affrontarla. Tutte le altre 
prove sono dei sostituti, che non pongono mai l’uomo di fronte a sé stesso, 
nell’alternativa della vita e della morte.8 
 
La riflessione di Mussolini aveva accenti universalizzanti, e si po-

trebbe dire trascendenti, ma l’ovvio precedente storico a cui egli si ri-
chiamava era rappresentato dalla Grande Guerra, che realmente appa-
riva al fascismo come la prova definitiva dello sviluppo nazionale ita-
liano. Il racconto della Grande Guerra svolto dal regime si qualificava 
come improntato a una mitopoiesi che raggiungeva vette di lirismo 
nell’affermazione del significato storico del conflitto, nella sua defini-
zione di avvenimento trasformativo e nella sua identificazione quale 
presupposto storico e morale del fascismo. 

Nella narrazione fascista del conflitto mondiale particolarmente sa-
liente risulta la già menzionata voce Rivoluzione fascista del «Dizio-
nario», che aveva il duplice scopo di definire il fascismo come un fe-
nomeno rivoluzionario e di ricollegarlo alla storia d’Italia precedente. 
L’autore della voce, il giurista e politologo Carlo Curcio, evidenziava 
il carattere ineluttabile del conflitto, una strategia che di per sé già si 
inscriveva all’interno di una precisa filosofia della storia nella quale le 

                                                
8 Ivi, p. 131. 
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vicissitudini attraversate dalla Nazione dal Risorgimento al Novecento 
si collocavano in una perfetta continuità: 
 

E venne il 1914. Allora il dramma che aveva covato sotto le ceneri e del qua-
le s’erano intravisti soltanto pochi atteggiamenti, esplose. L’eredità del Ri-
sorgimento, che agli occhi dei più si credeva liquidata, si rivelò invece tutta 
spiegata come un complesso di conti da liquidare, poiché, anzi, s’erano venu-
te ingrossando molte di quelle passività che il 1870 aveva lasciato e che le 
generazioni del primo periodo unitario avevano invano tentato di miscono-
scere o di scordare.9 
 
Il conflitto mondiale rappresentava una logica e morale prosecu-

zione della storia precedente e si connotava altresì come il completa-
mento del processo di costruzione di una coscienza nazionale e di ri-
vendicazione di un’autoctona grandezza iniziato con il Risorgimento. 
Il racconto mitopoietico della guerra svolto da Curcio comprendeva 
tutti i passaggi salienti del conflitto e manifestava una costante atten-
zione non soltanto per l’ambito politico-militare, quanto alla sfera spi-
rituale ed emotiva, nel tentativo di fondare su solide basi 
un’interpretazione trasformativa della Grande Guerra: 
 

E infine la dichiarazione di guerra. Gran commozione, un’altra Italia pareva 
che fosse sorta ed era in realtà sorta. Il 5 giugno l’esercito passava l’Isonzo; e 
poi mesi di lotte durissime al fronte, ove un potente esercito s’opponeva 
all’eroismo italiano; e sempre più intensa azione di resistenza anche nel Pae-
se, che la guerra aveva trasformato con la necessaria disciplina. […] E venne 
Caporetto, che se fu immediatamente causato da fattori strategici e militari 
non fu da meno preparato dalla propaganda sovversiva, che, per altro, tentò 
largamente di sfruttare quell’insuccesso, al fronte ed all’interno. Ma come 
sempre nelle grandi ore storiche d’Italia, la Nazione nel suo insieme migliore 
reagì. […] E la guerra parve finita […]. Ma molte cose la guerra aveva tra-
sformato; nello spirito, negli ideali, nella struttura stessa del Paese.10 
 
Nel tentativo di istituire una connessione ideale forte tra la Grande 

Guerra e il periodo a essa immediatamente successivo, all’interno del-
la voce Dopoguerra, ancora Curcio svolgeva una riflessione sul signi-
ficato storico del conflitto e coglieva l’occasione per riconfermare il 
principio secondo cui la guerra costituiva il motore della storia: 

 
                                                

9 C. CURCIO, Rivoluzione fascista, in «Dizionario di politica», IV (1940), p. 88. 
10 C. CURCIO, op. cit., p. 89. 


